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I
l titolo, Il groviglio verde, è di quelli che 
sanno risvegliare la piccola avventu-
riera o il piccolo esploratore che si na-
scondono in molti di noi. Ed è lo stesso 
autore, il biologo e divulgatore scienti-

fico Danilo Zagaria, a spiegare come è na-
to: «Dopo avere pubblicato In alto mare, un 
libro sul mare, mi era venuta l’idea di oc-
cuparmi delle foreste. Man mano che rac-
coglievo materiale, però, mi sono accorto 
che, se volevo concentrarmi sulla “parte 
verde” del nostro pianeta, avrei dovuto in-
cludere tutta una serie di altri argomenti. I 
concetti che si accumulavano, infatti, face-
vano sempre più riferimento a quelli di re-
te e di ecosistema, perché erano tutti legati 
tra loro».
Ne Il groviglio verde, che ha anche un sot-
totitolo bellissimo – Abitare le foreste dal 

Mesozoico alla fantascienza –, Zagaria ci 
porta in luoghi lontanissimi nello spazio 
e nel tempo, «tutti posti che ha guarda-
to da lontano col “cannocchiale”, 
sfruttando le biblioteche e gli 
archivi online». Mi parla dal 
suo appartamento torinese 
dove, sullo sfondo, scorgo una 
piantina di potos. Gli chiedo 
come sta il suo pollice verde: 
«Me la cavo, anche se quella 
davvero brava era mia nonna: sono 
praticamente cresciuto nel suo terrazzo-
giungla e, per questa estate, mi sono dato 
il compito di trasformare anche il mio».
Partito, quindi, dall’idea di raccontare 
“solo” gli alberi, Zagaria ha costruito un 
libro che invita a guardare il mondo da 
prospettive diverse: «Raccontare le fore-
ste significa raccontare tantissime altre 

Anche le foreste 

sono in rete
Alberi che dialogano tra loro, boschi che si muovono. Le piante sono 

connesse a ogni cosa: clima, città, persone. Un biologo spiega come

di LAURA PEZZINO

cose: la biodiversità, il clima, l’idrogra-
fia, le città – che sembrano lontanissime 
dalle foreste, ma che in realtà ne sono 
fortemente dipendenti –, e poi, anche, le 
persone che, a milioni, vivono ancora og-
gi in posti come l’Amazzonia. Da qui è 
nata l’idea di groviglio». 

È vero che non è l’Amazzonia la foresta 
più grande del mondo?
«È proprio così. La più grande è la foresta 
boreale che unisce l’Eurasia, dalla Scan-
dinavia fino all’estremo oriente russo, at-
traverso ben dieci fusi orari. Se si pren-
desse un aereo e si guardasse giù, per 
tutto il tempo si vedrebbe solo un’unica 
grande macchia verde continua. Spesso si 
dice che i “polmoni” del nostro pianeta si 
trovano in Amazzonia: in realtà, un ruolo 
ancora più fondamentale è svolto proprio 
dalle foreste boreali temperate».

Lei scrive che le foreste si «muovo-
no». In che senso?

«Anche se l’immobilità degli al-
beri è uno dei cardini del no-
stro immaginario riferito al 
mondo vegetale, in realtà si 
muovono. Si tratta di un 

aspetto estremamente interes-
sante, oggi studiato dagli scien-

ziati soprattutto per quanto riguar-
da l’emisfero settentrionale, dove si regi-
stra una regolare avanzata della foresta 
verso l’Artico. Il motivo? L’aumento delle 
temperature, che al Nord è ancora più 
accentuato per un fenomeno chiamato 
amplificazione artica, che fa sì che la co-
siddetta tree line, che divide la foresta 
dalla tundra – una pianura con arbusti e 

Il groviglio verde, 
di Danilo Zagaria 
(Add Editore, 18 euro), 
racconta, tra scienza 
e letteratura, il mondo 
delle foreste.

Danilo Zagaria, biologo e divulgatore scientifico, scrive di libri, scienza e animali.

Dall’Italia all’America  
tre polmoni da vedere

1. LA FORESTA DI PANEVEGGIO, 

in Trentino-Alto Adige, i cui abeti rossi, 

grazie alle particolari caratteristiche 

fisiche, sono stati storicamente usati 

nella realizzazione di strumenti musicali 

di alta qualità: lo stesso Antonio Stradivari 

(1644-1737) sceglieva qui il legno migliore 

per i suoi prestigiosissimi violini.

2. LA FORESTA DI BIAŁOWIEZA, tra 

Bielorussia e Polonia, con i suoi dodicimila 

anni di storia è una tra le più ancestrali 

d’Europa. Oggi ha anche una valenza 

geopolitica perché, come raccontato 

nel film Green Border, premiato a Venezia 

nel 2023, vi rimangono intrappolati 

numerosi rifugiati che, dal Medio Oriente, 

tentano di entrare nell’Unione Europea. 

3. L’AMAZZONIA che, per gli amanti 

dei grovigli verdi, è «il» posto da vedere 

nella vita. A questo proposito, segnalo 

il bellissimo libro Amazzonia (Laterza, 

18 euro) in cui la biologa e attivista 

Emanuela Evangelista racconta la vita 

di tutti i giorni nel villaggio di Xixuaú, 

a un passo dal cuore della foresta.
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Sopra, la foresta Amazzonica. Occupa una superficie di 6,5 milioni di chilometri quadrati e ospita il dieci per cento di tutte le specie animali e vegetali.
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suolo permanentemente gelato, il perma-
frost –, avanzi di una decina di chilome-
tri ogni dieci anni. Generazione dopo ge-
nerazione, gli alberi colonizzano am-
bienti sempre più a nord».
Perché il permafrost è così importante?

«Lo è moltissimo, soprattutto per quanto 
riguarda il clima terrestre, perché sotto 
quello strato di ghiaccio da milioni di an-
ni è stoccata una gigantesca quantità di 
anidride carbonica e metano. È un ecosi-
stema in qualche modo congelato e fermo 
nel tempo che, a causa del riscaldamento, 
potrebbe risalire in superficie e venire 
liberato nell’aria. Sarebbe una botta for-
tissima per il clima e l’ambiente».
Nel libro si sofferma molto sull’era Me-

sozoica, compresa tra i 250 e i 65 milio-

ni di anni fa. Per quale motivo?

«È stato allora che è avvenuta la cosid-
detta “terraformazione”, il processo che 
ha portato alla formazione della Terra 
per come la conosciamo ora. Ed è stato 
proprio in quel periodo, durato milioni di 
anni, che sul pianeta sono comparse le 
piante, i funghi e tutti quei microrgani-
smi che hanno contribuito a trasformare 

il suolo, che allora era formato prevalen-
temente da rocce, in terreno fertile. Di 
terraformazione si parla, solitamente, 
riferendosi al pianeta Marte, ma in realtà 
è un fenomeno avvenuto prima di tutto 
qui, sulla Terra».
Come mai i funghi sono fondamentali 

per la vita terrestre?

«Ormai sappiamo per certo che gli alberi 
comunicano tra loro attraverso i funghi 
e, nello specifico, attraverso le micorrize 
(associazione tra funghi e radici delle 
piante) nascoste nel sottosuolo, che fun-
zionano come una sorta di rete di con-
nessione, il cosiddetto wood wide web, 
un’espressione che è stata coniata negli 
anni Novanta per risonanza con il world 
wide web che conosciamo. Questa colla-
borazione tra alberi e funghi va a distur-
bare, in parte, il discorso sulla competi-
zione tra specie alla base della teoria che 
Darwin illustrò nel suo libro cardine, 
L’origine della specie, risalente alla se-
conda metà dell’Ottocento».
Nel suo libro scrive che, per mitigare gli 

effetti del climate change, bisognereb-

be piantare almeno un miliardo di al-

beri, ma che è fondamentale che la rifo-

restazione avvenga in maniera ponde-

rata. Che cosa significa?

«In Europa è molto difficile trovare boschi 
naturali, perché quasi sempre quelli esi-
stenti sono nati dall’interazione con l’es-
sere umano. Questo, a volte, crea grossi 
problemi perché i boschi monospecifici, 
ossia composti da un’unica specie di pian-
te, sono in realtà meno capaci di fronteg-
giare le crisi. Prendiamo come esempio 
l’Italia nordorientale, dove per secoli gli 
umani hanno ossessivamente piantato 
quasi esclusivamente abeti rossi, detti an-
che pecci, i classici alberi di Natale usati 
anche per ricostruire il paesaggio distrut-
to dalla guerra. Gli abeti rossi non hanno 
radici profonde e all’arrivo di Vaia, la tem-
pesta che nel 2018 abbatté oltre sedici 
milioni di alberi, non seppero resistere 
alle raffiche del vento che, ricordiamolo, è 
il principale nemico delle foreste, ancora 
più del fuoco. Quindi, è importante rifore-
stare, ma soprattutto farlo in maniera 
consapevole. E prima di pensare a pianta-
re nuovi alberi, dobbiamo pensare a tute-
lare quelli che esistono già».
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